GIOVEDÌ 15 LUGLIO – XV SETTIMANA T. O. [B]

PRIMA LETTURA

Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. 
Dio non ha difficoltà a rivelare il suo nome a Mosè: “Io sono colui che sono!”. Lui ora potrà andare dagli Israeliti e dire loro: “Io-Sono mi ha mandato a voi”. Finora Dio era stato invocato con le sue qualità divine: Signore, Onnipotente, Eterno, Creatore. Le qualità di Dio non sono però il suo nome e neanche la sua essenza, anche se in Dio qualità ed essenza corrispondono. Dio è essenza onnipotente, creatrice, eterna, dalla Signoria universale, poiché tutto è da Lui e per Lui. Per comprendere il nome che Dio dona a Mosè dobbiamo necessariamente confrontarlo con il nome dato agli uomini. Nessuna persona creata, in se stessa è in assoluto. L’essere assoluto è solo di Dio: Io-Sono. Alle creature appartiene l’essere relativo: io sono questo. Sono un uomo, sono una donna, sono un bambino, sono un albero, sono una pietra, sono acqua, sono luce, sono fuoco. L’essenza della creatura è specificata da ciò che è. È un essere relativo, finito, circoscritto, limitato quello di ogni creatura. L’essere di Dio invece è infinito, illimitato, assoluto, eterno, divino, immutabile. L’essere divino è l’essere dal quale proviene per creazione ogni altro essere esistente nell’universo visibile ed invisibile. È essere presente, ovunque, in ogni luogo, sempre. È essere unico, onnipresente, onnipotente, onnisciente, sapiente, intelligente. “Io-Sono” Colui che faccio essere. “Io-Sono” Colui che fa vivere, che libera, che salva, che redime, che vince, che trionfa, che governa, che dirige. “Io-Sono” l’unico e il solo. Gli altri non sono, perché possiedono l’essere da me. “Io-Sono” Colui che dona e che prende. Nessuno potrà mai resistermi. Mosè deve andare a dire agli Israeliti che Colui che fa essere, ma non è fatto essere da nessuno, è sceso in campo per la loro liberazione. Deve dire che Colui che dona la libertà e che nessuno potrà mai rendere schiavo, è venuto per strapparli dalle mani degli oppressori e degli aguzzini. Deve dire che Colui che esiste per se stesso e non è da nessuno, è venuto per fare esistere loro in una nuova condizione di vita. Deve dire che Colui che nessuno potrà mai sconfiggere, è venuto per sconfiggere ogni loro nemico. Questa fede deve creare Mosè nel cuore dei figli di Israele. Il faraone è potente. I suoi dèi sono potenti. Il suo esercito è potente. “Io-Sono” è più potente, più forte, più agguerrito, perché Lui solo è il Forte, il Potente, l’Onnipotente e il Datore di ogni forza e potenza. “Io-Sono” è Colui che è e che nessuno potrà far sì che Lui non sia. Mentre Lui potrà fare divenire non esistenti, riducendoli a nulla, tutti coloro che credono di essere. In questo Dio loro devono credere. In questo Dio confidare. A questo Dio affidare la propria vita da questo istante. Io-Sono colui che sono dall’eternità e per l’eternità”. Io sono senza principio e senza fine. Non mi sono fatto. “Io Sono”. Voi siete coloro che non siete da voi e per voi.  Se io vi faccio, voi sarete. Se io non vi faccio, voi non sarete. Io sono il solo che vi posso fare e disfare, essere e non essere, trionfare o soccombere. Questa è la mia verità e sono sceso in Egitto per manifestarvela nella concretezza della vostra storia e della vostra vita.
LEGGIAMO Es 4,13-30
Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?». Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe, mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione. Va’! Riunisci gli anziani d’Israele e di’ loro: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto. E ho detto: Vi farò salire dalla umiliazione dell’Egitto verso la terra del Cananeo, dell’Ittita, dell’Amorreo, del Perizzita, dell’Eveo e del Gebuseo, verso una terra dove scorrono latte e miele”. Essi ascolteranno la tua voce, e tu e gli anziani d’Israele andrete dal re d’Egitto e gli direte: “Il Signore, Dio degli Ebrei, si è presentato a noi. Ci sia permesso di andare nel deserto, a tre giorni di cammino, per fare un sacrificio al Signore, nostro Dio”. Io so che il re d’Egitto non vi permetterà di partire, se non con l’intervento di una mano forte. Stenderò dunque la mano e colpirò l’Egitto con tutti i prodigi che opererò in mezzo ad esso, dopo di che egli vi lascerà andare. Farò sì che questo popolo trovi grazia agli occhi degli Egiziani: quando partirete, non ve ne andrete a mani vuote. Ogni donna domanderà alla sua vicina e all’inquilina della sua casa oggetti d’argento e oggetti d’oro e vesti; li farete portare ai vostri figli e alle vostre figlie e spoglierete l’Egitto».
“Io-Sono” non è però un altro Dio, un Dio differente dal Dio adorato e servito da Abramo, Isacco, Giacobbe.  È lo stesso Dio. “Io-Sono” è il Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe.  Questo stesso Dio manda oggi Mosè dagli Israeliti. Lo manda per annunziare loro che ogni promessa fatta ai tempi antichi Lui è pronto per portarla a compimento. “Io-Sono” è il nome di Dio da questo istante e per tutta l’eternità. “Io-Sono” è il Dio di Abramo, Isacco, Giacobbe. Così Dio vuole essere ricordato e invocato. Quando gli Israeliti penseranno al loro Dio – e dovranno pensare sempre, in ogni istante – si dovranno ricordare del suo nome. Nel nome vi è la vita, la potenza, la gloria, l’onore, la benedizione, la santità. Nel nome di questo Dio dovrà fondarsi perennemente la loro fede. Tutto l’Esodo altro non è che l’attestazione storica di questa verità di Dio: “Io-Sono”. “Io-Sono” il solo “Io-Sono”. Tutti gli altri sono: “Io-non-Sono”. Quando Israele dimenticherà questa differenza sostanziale, sarà di nuovo nella schiavitù. La sua libertà è solo nella fede in questo nome: “Io-Sono”.  
Ora che Mosè sa chi è Colui che lo manda, non deve più attardarsi presso il roveto che arde e non si consuma.  Deve andare. Deve riunire gli Anziani di Israele. Deve riferire loro un messaggio di vita, perché messaggio di liberazione. Ecco la verità del messaggio: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, mi è apparso per dirmi: Sono venuto a visitarvi e vedere ciò che viene fatto a voi in Egitto” Di certo tra il popolo degli Ebrei in Egitto in qualche modo si raccontava la storia vissuta con Dio da parte di Abramo, Isacco, Giacobbe. Qual è la caratteristica del Dio dei Padri di fronte agli altri dèi? Essa è questa: Lui appare, si mostra, parla, interviene nella vita dei suoi amici. Lui è, gli altri non sono. Lui esiste, gli altri non esistono, sono un frutto della mente umana. Questa differenza è sostanziale, vitale. Questa differenza va proclamata, annunziata, testimoniata. Dio viene, scende in Egitto proprio per affermare questa differenza tra Lui che è e gli altri Dèi che non sono.  Con Mosè Dio vuole continuare ad essere presente nella vita dei figli di Israele allo stesso modo che era stato presente nella vita di Abramo, Isacco, Giacobbe. Vuole avere una presenza che è di governo della storia.
L’uscita dall’Egitto non viene presentata come volontà di Dio perché il popolo venga liberato. Viene presentata invece come un atto di culto. Il Signore vuole un sacrificio nel deserto e noi dobbiamo recarci lì per offriglielo. Non si tratta di un fatto politico o sociale, bensì altamente religioso. Non è neanche un evento stabile, per sempre, bensì momentaneo, per tre giorni di cammino. In fondo chiedono una cosa possibile, fattibile, perché di natura religiosa. Chiamandosi Dio in causa, la questione della terra diviene questione del Cielo, da questione visibile si fa questione invisibile, da combattimento sulla terra combattimento anche tra gli dèi. Da una parte c’è il re d’Egitto con tutti i suoi dèi e dall’altra i figli di Israele con il loro Dio e Signore. La battaglia diventerà cosmica. Dio si chiama in campo perché vuole dimostrare ai figli di Israele che Lui è il Dio sopra ogni altro dio. È il Dio degli dèi. È il Dio che scende in terra straniera e abbatte, vince, sconfigge gli dèi delle nazioni. Solo più tardi, con l’avvento dei grandi profeti, si giunge al Monoteismo, all’Unico e solo Dio, al solo Creatore di tutto l‘universo visibile e invisibile.
LETTURA DEL  VANGELO
Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 
Cristo Gesù è la grazia e la verità del Padre. È la rivelazione del Padre nella quale è anche la rivelazione di ogni uomo. È la vita del Padre nella quale è ogni vita. Questi doni devono essere accolti. Gesù è sempre pronto a donarceli. Dobbiamo essere anche noi pronti ad accoglierli. "Venite a me…." Manifesta e rivela la volontà dell'uomo che è chiamata in causa. Il dono è lì, è per tutti. Dal dono ci si deve recare. Al dono si è invitati ad andare. Devono accogliere il dono non coloro che sono sazi, che stanno bene, che vivono nell’abbondanza e nella ricchezza delle cose di questo mondo. Costoro non sono invitati. A costoro Cristo Gesù non serve. Non è di alcuna utilità. Essi hanno tutto. Essi non hanno bisogno di Cristo Gesù. Hanno bisogno di Cristo invece tutti coloro che sono affaticati e oppressi. Sono affaticati per il duro lavoro di vivere la vita, di condurla innanzi, di giungere alla sera. Sono affaticati per le gravi difficoltà che giorno per giorno incontrano sul loro cammino. Le difficoltà sono di ordine materiale e spirituale, del corpo, dell’anima, dello spirito.

L’oppressione invece è un peso aggiuntivo che viene messo sulle spalle di quanti sono già affaticati. È come se ad una persona che già porta un peso insopportabile gliene venisse aggiunto un altro mille volte superiore. A costoro che sono senza prospettive di futuro né per il corpo e né per l’anima Gesù dice di andare a Lui. Cosa fa Lui a tutto questo mondo affaticato ed oppresso? Egli dona il suo ristoro. Cosa è il ristoro che Gesù dona? Il ristoro di Gesù è dono all'uomo della sua vera umanità. Quando la nostra umanità ritorna nella sua verità esce dalla schiavitù del peccato, dalla stanchezza del vizio, dall'oppressione del male, dalla dura fatica della disobbedienza. Entra nel ristoro che dona l'amicizia del Signore, che è pienezza di gioia. Il ristoro di Gesù è dono della vera libertà. "Conoscerete la verità, la verità vi renderà liberi". La falsità opprime, la verità rende liberi. La menzogna soffoca, la Parola del Signore è respiro di santità. L'errore ci rende schiavi, il Vangelo ci fa veri figli dell'unico Padre. Il ristoro di Gesù è il dono della vera figliolanza adottiva, della Casa del Padre ritrovata. Il ristoro di Cristo è nel suo dissetarci di vita eterna.
Non basta il dono di Cristo Gesù. Occorre che il dono venga accolto, perché solo nell'accoglienza esso diverrà tutto nostro. Oggi è proprio questa verità che è venuta meno nel cuori di molti, i quali insegnano anche, con grande danno per la vita della retta e santa fede, che non occorre che noi andiamo.  Il dono è dato. Andiamo o non andiamo esso è già nostro. È questa la stoltezza che sta uccidendo il mondo. È questa la stoltezza che è fonte di ogni trasgressione dei comandamenti e di ogni imbarbarimento della società e della stessa vita. Il dono è dato. Dobbiamo farlo nostro. Dobbiamo andare da Cristo Gesù. Si va da Lui, convertendoci e credendo al Vangelo. Gesù è il solo che ristora quanti vanno a Lui: Il ristoro di Gesù è nel purissimo dono della grazia e della verità. Grazia e verità fanno l’uomo nuovo, lo mettono in condizione di vivere in conformità alla sua natura, anzi lo fanno vivere in una natura che è resa partecipe della divina natura. È una natura ancora più mirabile. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 11,28-30 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».
Il giogo è il Vangelo, la Parola del Padre, la Legge, il Nuovo Comandamento che Gesù è venuto a portare sulla nostra terra. Il giogo è la sua dottrina di salvezza e di redenzione per tutto il genere umano. 
Non solo Gesù ci invita a prendere su di noi il suo giogo, la sua Parola, la purissima e perfettissima volontà del Padre da Lui insegnata, predicata, annunziata, spiegata con ogni sapienza e saggezza di Spirito Santo, proclamata come unica e sola via di salvezza e di redenzione. Gesù vuole anche che impariamo da Lui come si porta il giogo della Parola e della verità, della sapienza e della saggezza, di tutta la volontà di Dio, che ci è data perché noi la viviamo in pienezza di obbedienza. Lui deve essere guardato come il Maestro che dice e fa, insegna e realizza, comanda ed obbedisce, dona il giogo ma lo porta sino alla fine perché tutti sappiamo come si obbedisce a Dio. Da Gesù dobbiamo imparare due virtù fondamentali: l'umiltà e la mitezza. Con l'umiltà ci sottomettiamo interamente al Signore, accogliendo nel nostro cuore tutta la sua volontà su di noi. Con l'umiltà ci si consegna a Dio. Ci doniamo alla sua Parola, al suo Vangelo, ad ogni suo desiderio su di noi. Siamo interamente e per sempre del Signore, siamo da Lui e per Lui, ma anche in Lui e con Lui. 
Con la mitezza non ci lasciamo travolgere dalla violenza degli uomini, né inquinare dalla loro malvagità gratuita e insensata. Con la mitezza ci sottoponiamo al peccato degli uomini, al giogo della loro oppressione, della loro cattiveria, del loro scherno, dei loro sputi, dei loro flagelli, della loro croce, portando ogni sofferenza sino alla fine. Con la mitezza si vive la passione nella più grande santità, senza neanche un pensiero di male contro i nostri persecutori.  Con l'umiltà si vive tutta la volontà di Dio nella più alta santità. Con la mitezza si vive tutta l'oppressione crudele degli uomini nella più grande pazienza e sopportazione. 

Portando il giogo di Cristo Gesù con umiltà e mitezza l'uomo entra nel vero ristoro, perché entra nella vera pace. Il vero ristoro di Cristo è la sua gloriosa risurrezione. È la gioia eterna del cielo. È l'Eucaristia il vero ristoro di Gesù. Mangiata con vera fede e vera fame, essa ristora l'anima, lo spirito, il corpo. L'Eucaristia è vera Oasi di vita eterna nel deserto della vita che dobbiamo attraversare per giungere alla Patria eterna del Cielo. Il ristoro di Gesù è il dono della vita eterna, del Paradiso, dove l'anima riposa da tutte le sue fatiche. Il ristoro di Gesù è lo Spirito Santo, dato ai credenti in Lui, per creare vera comunione di pace e di vita con Dio e con i fratelli. Senza il ristoro di Cristo siamo assetati senz’acqua in un deserto. 
Il giogo di Gesù è dolce. Il giogo del peccato è morte. Il carico di Gesù è leggero. Il carico del vizio pesante, schiacciante. La Legge di Gesù è dolce.  La legge del peccato à aspra, amarissima, è un veleno di morte.  Il giogo di Gesù è senza costo, perché è un dono di vita eterna. Il giogo del peccato ha un prezzo altissimo, un prezzo di morte. Il giogo di Gesù ci dona la vita. Il giogo del peccato ce la toglie. IL peccato costa e produce morte. La virtù non costa nulla e genera la vita. La virtù ci rende liberi. Il peccato ci fa suoi schiavi. Gesù oggi ci invita alla libertà. A noi tutti chiede di accogliere il suo invito. Chi rifiuta l'invito di Cristo sappia che rimarrà schiavo dei suoi vizi e della sua morte eterna. O liberi con Cristo, o schiavi senza di Lui. Ognuno è chiamato a scegliere la libertà con Cristo, in Cristo, per Cristo. La libertà è una scelta. È una scelta perché è un dono e un invito. La schiavitù è già nostra per eredità di Adamo.
Gesù chiede a ognuno di prendere il suo giogo: Il giogo di Gesù è la sua Parola, la sua Legge, la sua Rivelazione, il dono della perfetta e santa volontà del Padre. Il suo giogo dona la vera salvezza, la vera redenzione, la vera giustificazione dell’uomo. Il suo giogo dona all’uomo la pienezza nella verità della sua umanità. Chi vuole conoscersi, lo può ad una sola condizione: che prenda il giogo della Legge di Gesù e lo porti sino alla fine. Il giogo di Cristo è soave: La Legge di Gesù non è amara, non è aspra, non è un veleno di morte. La Parola di Gesù è soave, dolce, amabile, appetibile, desiderabile. Il Vangelo, messo sul nostro collo e portato con amore, ci fa entrare nella dolcezza e nella soavità di Cristo Signore. Il carico di Cristo è leggero: è leggero il carico di Gesù per rapporto ai vizi che sono pesanti, mortificanti, che uccidono e non danno vita. Il peccato è schiavitù, la Legge di Gesù è libertà. Il vizio rende l’uomo uno straccio, il Vangelo lo eleva fino alla soglia del Paradiso. Il peso del peccato ha un costo altissimo ed un prezzo di morte. Il carico di Gesù invece ha un prezzo di vita eterna e di gloria imperitura. 
La Madre di Dio ci prenda per mano e ci conduca dal suo Figlio. Avremo ogni ristoro. Amen.
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